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Adolescenti 
nella steppa 

Nei racconti del kirghiso Cinghiz Ajtmatov le iniziazioni 
e i miti che affondano le proprie radici in un materiale 
etnico poco conosciuto - Alla ricerca di un'«etica assoluta» 

CINGHIZ AJTMATOV, le 
prime cicogne, tradu/io 
ne di Di Paola e Leonu. 
Mursia, pp. 208. 1, 7-ìOO 

Ormai da oltre un de­
cennio Cinghi?. Ajtmatox è 
tra i più letti e più \M\W 
lari autori dell'URSS: una 
condizione abbastanza in 
solita, si direbbe, por uno 
scrittore, come lui. as.ati 
co e perciò «eccentr'co > 
rispetto alla tradizione del 
la letteratura russa. Ajtma­
tov è, infatti comi* •»: -a. 
di nazionalità kirghisa e 
scrive appunto in quo-ta 
lingua forse ancora povera 
di tradizioni letterarie, ina 
ricchissima di un folclore 
che le generazioni si sono 

tramandate pei secoli sot­
to forma di proverbi, fui 
be. canzoni e poemi eroici 
portati dalla viva \oce dei 
" raccontatori ». i cosiddetti 
akum Egli stesso cura pò. 
direttamente le traduzioni 
dei suoi racconti in russo. 

Conio del resto sii altri 
M ntton kirghisi di oggi 
(Tuudbaj Sydvkbekov \ala 
Takombaev e Temir-Kul V 
metaliev). Ajtmatov si sei* 
ve di questo immenso e 
straordinariamente suggesti 
\o materiale etnico che ci 
riporta all'infanzia spiri­
tuale della nazione kirghisa 
e che fa da ponte di colle­
gamento tra il suo passato 

e il suo futuro, per espri­
mere nel quadro della let 
teratura sovietica un suo 
originale messaggio: oltre 
passando i limiti di una co 
scienza soltanto socio-poli­
tica Ajtmatov punta su una 
tematica di « etica assolu­
ta » e in particolare sulla 
conquista e difesa di quei 
margini di libertà interio 
re che possano consentire 
all'individuo di vivere e agi­
re da Uomo (un motivo. 
questo, che è ben presente 
nella grande letteratura 
russa). 

Come nei suoi precedenti 
romanzi brevi (Addio Gul 
sarti. Dzamila, La nave 
bianca, apparsi presso Tedi 
tore Mursia nel 1975). an­

che nei due compresi nel 
nuovo volume pubblicato 
presso lo stesso editore in 
una poetica traduzione di 
Di Paola e Leone (Le pri­
me cicogne e II cane pez 
zaìo che correva lungo la 
riva del mare) Ajtmatov af­
fida il ruolo di protagoni­
sti a degli adolescenti, os­
sia a personaggi che per 
la prima volta « entrano 
nella vita >. 

Così accade, nelle Prime 
cicogne, per il ragazzo 
Sul'tanmurat che. nei tem­
pi difficilissimi della guer 
ra. si trova solo e affama­
to nella steppa con un ara­
tro troppo grande e troppo 
pesante per le sue mani, poi 
alla caccia vana e dispera­
ta dei ladri di cavalli e in­
fine. davanti al cadavere 
del cavallo di suo padre ab­
battuto dai ladri, a tu per 
tu con un lupo famelico 
pronto a lanciarsi sulla 
ghiotta preda... « Sultanmu-
rat era in piedi, le redini 
in mano, pronto a colpi 
re... »: su queste parole si 
chiude la vicenda, il ragaz­
zo è un eroe di fiaba alla 
sua prova decisiva. 

Altra iniziazione è. nel 
Cane pezzato, quella del ra 
gazzo Kirisk che (la vicen 
da non è più ambientata in 
Kirghisia. ma tra i nivchi, 
una popolazione dall'econo­

mia primordiale alle foci 
del fiume Amur) per la pri­
ma volta viene ammesso a 
una spedi/.io'ne di caccia 
marma del suo clan fami­
liare. Partono in quattro: 
il nonno Organ. il padre e 
il fratello del padre di Ki 
risk e Kirisk stesso. Scam­
pati per miracolo a una fu­
riosa tempesta, i quattro si 
ritrovano nella loro piccola 
imbarcazione immersi nella 
nebbia, con pochissimi vive­
ri e appena un'otre di ac­
qua. E' in onesta situazione 
che i tre cacciatori adulM 
decidono, ognuno in cuor 
suo e per una tacita legge, 
di sacrificare la propria vi­
ta nella speranza di poter 
salvare quella di Kirisk 
Cosi nella notte, mentre gli 
altri dormono stremati, sa­
rà il vecchio Organ a la­
sciarsi cadere in mare: nel­
la notte seguente il suo 
esempio sarà seguito dallo 
zio del ragazzo. E nella ter­
za notte, dopo che Kirisk 
sconvolto da queste spari-
ziom avrà lottato invano ' 
contro il sonno per vigilare 
sul n «die. sarà inf-ne que 
st'ultimo a sacnf'earsi la 
sciando il figlio alla salve/ 
za. ma anche alla solitudi­
ne davanti alla vita 

Giovanna Spendei 

Novità 

Un affresco, scoperto nella necropoli dì Tarquinia, che ritrae un combattimento di pugi­
lato nelle antiche Olimpiadi 

M. I. FINLEY e H. W. PLEKET - I giochi olimpici 
Un millennio di giochi olimpici dell'antichità rievocati 

nei loro molteplici aspetti che permettono di stabilire un 
confronto con le Olimpiadi attuali. 

(Editori Riuniti, pp 126. L 3600) 

EDITH ATKIN e ESTELLE RUBIN - Padre part-time 
Due psicoterapeute affrontano i problemi delie coppie 

separate con particolare attenzione alla situazione in cui 
viene a trovarsi il padre «part-time». 

(Mazzotta. pp 215. L. 6.500). 

CARLO RANGEL - Dal buon selvaggio al buon ri­
voluzionario 

Un saggio sulla civiltà latino-americana che esplora 
il divario fra la società cosi com'è e come si è fatta nella 
storia e l'immagine che essa tende a darsi di sé. 

(Comunità, pp. 358. L. 10 000) 

PIERO ARLORIO - Le sregole del gioco 
Una vastissima messe di materiali per una riflessione 

sugli adolescenti da questa raccolta di racconti, dialoghi. 
osservazioni, temi, invenzioni in cui bambini e bambine 
« fanno a pezzi » il mondo adulto 

(Feltrinelli, pp. 165. L. 3 800). 

ALBERTO OLIVERIO - Come nasce un conformista 
Un saggio sulla personalità conformistica nel mondo 

moderno e sui fattori sociali che la determinerebbero. 
(Editori Riuniti, pp. 161. L 3 600». 

HANS MAGNUS ENZENSBERGER - La fine del Titanic 
Un moderno poema sulla catastrote del Titanic con cui 

naufraga anche il mito di un'epoca che credeva nel progresso. 
(Einaudi, pp. 200. L. 8.000). 

Tante idee per una scuola nuova 
La ricerca di Li volsi. Poli e Schizzerotto conferma la vitalità del dibattito sulla riforma del no­
stro ordinamento scolastico - L'apertura verso la realtà sociale - L'apprendimento come ricerca 

M. LIVOLSI, R. PORRO, A. SCHIZZE­
ROTTO, Per una nuova scuola dell'ob­
bligo, Il Mulina, pp. 278, L. 8.000. 

Per una nuova scuola dell'obbligo 
è uno dei libri più completi fra quanti 
ne sono stati scritti negli ultimi tempi 
^ulla scuola di base, uno studio che. 
attraverso una impostazione sociolo 
2ica. pedagogica e didattica, prospet­
ta una soluzione globale ai problemi 
del primo settore dell'istruzione. Oh 
autori iniziano descrivendo Io stato 
attuale della scuola mettendone in 
rilievo alcuni fondamentali difetti, tra 
cui il mancato coordinamento fra 
elementare e media, le inadeguate 
conoscenze pedagogiche e l'inadegua 
ta preparazione professionale negli in­
segnanti, i contenuti insufficienti o 
superati 

Ma le critiche alla scuola compor 
tano anche critiche — fatti i debiti 
distinguo — alle forze politiche. Men 
tre — è la tesi del libro — la peda­
gogia presenta proposte che possono 
essere considerate unitariamente e 
hanno comunque molti punti in co 
mime (uguaglianza delle opportunità 
educat've. scuola che favorisca il pie 
no sviluppo delle potenzialità indivi 
duali e sociali degli allievi, tempo 
pieno), la legislazione è stata parzia­
le. settoriale. « a pioggia >: si è ri 

chiamata così l'attenzione sui pro­
blemi anziché prospettarne le soluzio­
ni. si sono indicate le novità da in 
trodurre ma non i mezzi necessari 
alla loro attuazione. Una seconda 
parte del lavoro di Livolsi. Porro e 
Schizzerotto è dedicata all'analisi di 
alcune esperienze di tempo pieno. 
scuola integrata, tempo lungo, arric­
chita da considerazioni sull'antico te­
ma della ^elezione palese (bocciature 
e abbandoni) e ecculta (emarginazio­
ne) che mettono in relazione le espe 
rienze innovative e i risultati in ter­
mini di selezione. Secondo questa ana­
lisi. i i fenomeni di emarginazione 
tendono a contrarsi quantitativamen­
te se passiamo da una organizzazio­
ne educativa tradizionale ad una in­
novativa *. 

Ecco allora il serrato esame cri­
tico della partecipazione accompagna­
to da una proposta di risistemazione 
della gestione scolastica. Infine la 
parte forse più notevole, la proposta 
cioè di riorganizzazione della scuola 
di base, costruita indicando prima di 
tutto gli obiettivi educativi e le fi 
nalità (condurre al pieno possesso 
delle capacità espressive e comuni­
cative. fornire le «capacità di inter 
vento sul mondo naturale, materiale 
e tecnico, culturale e sociale ». met­
tere l'alunno in grado di « entrare 
:n rapporti costruttivi con i propri 

simili ». In sostanza, « formare per­
sonalità libere e autonome, in grado 
di diventare parti attive della società 
in cui vivono, portate a riflettere cri­
ticamente sui fini che essa persegue 
e sul modo in cui è organizzata, e 
capaci di contribuire, cooperando con 
gli altri, al suo miglioramento ». 

Si indica così come indispensabile 
T « apertura » della scuola sulla « real­
tà sociale esterna *. il ricorso ad ap­
procci diversi e a « percorsi di ap­
prendimento differenziati » secondo le 
condizioni di partenza degli alunni 
per realizzare l'uguaglianza come 
punto d'arrivo: la rottura della « fit­
tizia unità della classe » da sosti­
tuire con « gruppi di studio e di la­
voro»: l'apprendimento come ricerca, 
che comporta « la ristrutturazione 
delle attuali materie e l'abolizione 
delle rigide separazioni e gerarchie 
attualmente esistenti tra esse »: l'in­
troduzione di una pluralità d'insegnan­
ti e l'accesso alla scuola di compe­
tenti non insegnanti di professione. 

C'è infine un progetto di program­
ma didattico, del quale si indicano 
le corrispondenze e le differenze ri 
spetto agli attuali programmi elemen­
tari e medi. Gli schemi d'orario sono 
tre: tempo pieno (36-10 ore): scuola 
integrata (30-34 ore): tempo «nor­
male ». Gli autori ritengono preferi­
bile l'integrazione, che consentirebbe 

una maggior partecipazione della co­
munità alla vita della scuola, almeno 
dove la comunità è in grado di pro­
durre stimoli culturali adeguati. 

Alcune osservazioni. La prima è 
che ii tempo pieno, nonostante tutte 
le critiche che si possono rivolgere al 
modo in cui è stato attuato finora, nel­
le attuali condizioni culturali e socia­
li. è lo strumento decisivo — in una 
scuola che si rinnovi — per tentare 
un progetto di avanzamento cultura­
le per tutti i ragazzi: di certo deve 
essere concepito e impostato in modo 
tale che la « comunità » possa essere 
attiva, partecipe della vita scolastica. 
E" poi riscontrabile una certa ca­
renza di rinvìi bibliografici. Un'ela­
borazione per molti aspetti simile a 
quella contenuta nel volume, specie 
nella parie pedagogico didattica, si 
trova in altri testi, per esempio nelle 
annate di Riforma della scuola: se­
gno che un reale movimento d'idea 
esiste, che c'è un'analisi capace di 
confluire in prese di posizione uni­
tarie. Le proposte di legge del PCI 
sui contenuti della scuola elementare 
e sul tempo pieno presentate nei 
giorni scorsi alla Camera ne sono 
una conferma. 

Tra ì 
segreti 

di Hegel 
politico 
G. W. F. HEGEL, Il domi­
nio della politica, a cura 
di Nicolao Merker. Editori 
Riuniti, pp. 512, L. 12.800. 

« Mi chiedo (piale strada sì 
possa l u n u l e pei tornare ad 
intervenire nella vita degli uo­
mini »: COM confidava a Schel­
ling. nel 1800, quel lo che oc-
gi appare come il filosofo spe­
culativo por eccel lenza, mo­
strandosi invece dotato di una 
tensione verso la trasforma­
zione, di una fiducia nella 
capacità del pensiero di pro­
durre effetti pratici, non in­
degne della tradizione il lumi­
ni ̂ lieo-rivo! 117 ionnrin. 

« Una volta rivolt i / ionalo il 
regno del le rappresentazioni, 
la realtà non è in grado di 
re-iMendi ». dirà più tardi. 
Qual è dunque il secreto del­
lo Hegel politico, oggetto di 
interpreta/.ioiii oppoMe e di 
dibattiti ormai -erniari, elle 
tuttavia periodicamente ritor­
nano? In anni recenti que*lo 
a segreto i> è i ta lo indicato co­
me una vera e propria dupli­
cità di discorso, come la pre­
senza celala di uno Hegel 
diverso, esoterico (per ragio­
ni di censura o di pavidità 
personale) , dietro la lettera 
del le opere date alla Mampa. 

Con maggiore equil ibrio, la 
filosofia politica hegeliana — i 
cui tratti antiliherali «nno con­
siderati tout-coiirl reazionari 
o arretrati da chi acritica­
mente accetta l'ottica liberal-
democratica, ma apparvero sti­
molanti . per e s empÌo , a Gram­
sci. che vi fece ricorso nel 
suo sforzo di disegnare una 
categoria di «ncietà civi le di­
versa da quella di Marx — 
può essere interpretata come 
effetto di un campo di ten­
sioni specif iche, storiche, che 
ne model lano l' in-ìetne con­
traddittorio e ne «piegano i 
paradossi. 

Ciò comporta però l'uscire 
dal rituale e ormai sterile con­
fronto Ira Hegel e Mar \ , per 
ricondurre il filosofo di Stoc­
carda ai -=1101 reali problemi 
e anzitutto al suo tempo, sul 
quale egli medi tò e le cui vi­
cende «i propose di tradurre 
in termini razionali. 

In questa direzione si muo­
ve ÌSirolao Merker nell ' intro­
duzione a questo / / dominio 
della politica, quando, in un 
contesto fortemente polemico 
verso chi vede in Hegel il 
punto più av. .tzalo del l 'auto­
coscienza borghese, invita al 
<r confronto con zìi oggetti 
storici » cui ecl ì si trovò dì 
fronte. Il suo personale pa­
trimonio di studi sulla storia 
degli intellettuali tedeschi por­
ta Merker a fare attenzione, 
piuttosto clic ai lesami del 
pensiero hegel iano con la cul­
tura europea, ai suoi legami 
con la specifica situazione te­
desca. cosi da definire la con­
traddizione principale vissuta 
da Hegel come quella di chi 

, * si trovava per rosi dire con 
la te-la dopo la rivoluzione 
francese ma con i piedi in 
una realtà che per molti Ia­
ti era rimasta a prima del 
1789 ». 

Giorgio Bini 

Riviste: come sopravvivere 
Discussi a Milano i problemi di un importante settore editoriale - La strozzatura della distribuzione 

Sono tante, decine, centi­
naia. dalie p.u ~ vecchie » e 
aftermate. come * Critica 
marxista ». « Aut-aut ». « Pro­
blemi del soi^inhsmo ». '< Ri­
forma della scuola ». « Sape­
re » a quelle neonate come 
« Musica/realtà » e « Pace e 
guerra »: riviste di ricerca, 
che vivono grazie all'impe­
gno spesso volontario dei re­
dattori e non cercano solo d\ 
occupare ina fetta più o 
meno grande di mercato. 
Un'impressione di rinnovata 
vitalità, dunque, che però, ad 
un'analisi più attenta, lascia 
il campo a non poche preoc­
cupazioni per la sorte di buo 
na parte di queste iniziatile 

Ne hanno parlato l'altra 
sera a Milano Mario Spinel­
la Omar Calabrese. Gian­
franco Fioretta. Enrico Guaz-
zoni e altri ancora, tra cui 
Primo Mnnni e Umberto Me-
\otti, tutti impegnati a deci­

frare e offrire elementi di 
conoscenza sul problema. 
L'occasione era fornita dalla 
inaugurazione nei locali del­
l'Umanitaria a Milano di un 
centro dell'ARCI per la con­
sultazione e la vendita ci 
oltre 250 riviste, con un pro­
gramma stimolante: quello 
di stabilire, con dmitt i t i . con­
fronti e varie iniz.ative. un 
rapporto non episod.co tra 
intellettuali e associar cini­
smo democratico, tra il fron­
te della ricerca, e quello, per 
cosi dire, dell'intervento cul­
turale immediato. 

Quanto poi un « luogo «-ne 
citico» per le riviste sia in-
disperabi le l'hanno detto 
proprio tutti gli intervenuti, 
fornendo utili suggenment*. 
anche operativi, e individuali 
do ben definite responsabili­
tà Cosi Augusto Galli ha 
sottolineato come per '.e li 
brerie sia poco remunerati­

vo e richieda spazi rilevanti. 
oltre che un grosso lavorj. 
tenere ed esporre riviste. Ma 
non basta. In assenza di un 
lavoro promozionale, le puo-
bheazioni restano in libreria 
pochi giorni, in scarse copie. 
senza i numeri arretrati, con 
nessun nspetto .lei « tempo 
di vita » proprio di una rivi­
sta che sempre pili spesso. 
:n tempi di editoria « istan­
tanea ». supera di mesi quel 
lo del libro. Sul banco degk 
imputati la grande distribu­
zióne. con accuse preci.se. Ec­
cole. 

Spinella (« Piccolo Ham *}: 
«Le messaggerie non distri­
buiscono la nostra rivinta 
finché l'editore non ha al­
meno sette pubblicazioni da 
spedire in libreria. Di qui 
ritardi e disfunzioni che di 
questo passo possono portare 
alla scomparsa di molte pub. 
blicazlpni. Resteranno soio 

quelle finanziate da editori. 
da università o da altri cen 
t n accademici? ». Calabrese 
1« Alfabeta»): «La distribu­
zione non viene calibrata. 
talvolta basta uno scivolone, 
un numero in oerdita e î 
chiude ». Fioretta (Librerie 
Unicopli): « I distributori 
strozzano anche la libreria. 
tendono a far pagare subito le 
riviste, cosi 11 libraio rischia 
il meno possibile». Moroni: 
« Le Messaggerie puntano sul 
le poche librerie nelle grandi 
città che garantiscono ur. 
certo plafond di vendite. Gli 
altri punti di diffusione ven­
gono cosi sempre più depau­
perati. Come se non bastas­
se. 1 disservizi postali hanno 
fatto precipitare gli abbona­
menti ». 

Ma allora, assodata anche 
una crisi delle esperienze pr.s 
sate di distribuzione alterna­
tiva. che fare»?. 

Centri come questo del­
l'ARCI sono una sfida indub 
blamente positiva e l'espe­
rienza di altre aggregazioni 
sul territorio, come il cen­
tro culturale milanese di 
piazza Abbiategrasso. hanno 
dato risultati lusinghieri e 
possono riuscire ad aggrega­
re un pubblico tradizional­
mente fluttuante. Però da 
sole non sono sufficienti. Di 
qui una serie di proposte: 
«La lega delle cooperative 
dovrebbe costituire una rete 
distributiva nazionale» (Spi­
nella) ; « occorre sfruttare 
meglio la potenzialità degli 

' limila centri ARCI italiani » 
(Calabrese); «le riviste, se 
non vogliono associarsi in 
"pool" legati a un editore 
di fiducia, devono affidarsi 
di più alla vendita militan­
te» (Fioretta). 

Andrea Aloi 

La tensione fra tradi­
z ione e rivoluzione — che 
già era slata indicata rome 
il nucleo problematico della 
filosofia politica hegeliana — 
diventa dunque, per Merker. 
una rielabr-razione di temi e 
motivi rivoluzionari, ma già 
filtrati dall'esperienza napo­
leonica. per innestarli sul cor­
po della peculiare e indub­
biamente marginale (rispetto 
alla più centrale vicenda eu­
ropea) tradizione giuridico-po-
iitica della Germania: e tan­
to più di quella Berl ino che 
a Hegel appariva il centro 
del mondo . 

Se que5to energico richia­
mo ai problemi concreti del 
tempo storico di Hegel ser­
ve a spiegare tanti apparen­
ti parado«*i ( come il ricordo. 
nel l 'ambito di una critica al­
la concezione ronlratltialUttra 
de l lo Stato, che vorrebbe pre­
sentarsi rome suo superamen­
to. ad un istituto feudale co­
me la corporazione) , non si 
può negare tuttavia che essa 
porti a sottovalutare esperien­
ze culturali mol to importan­
ti di Hege l , rome la ricezio­
ne della economia polit ica, 
che pone effettivamente la fi­
losofia hegeliana al di là dei 
ristretti orir^onli tedeschi. 

Tenere ins ieme. *cnza nul­
la perdere, questi c lementi di 
crande avanzamento ron quel­
li di arretratezza sembra es­
sere il più gros«o problema 
del le interpretazioni hegelia­
n e : ma for*e que«lo proble­
ma non è affrontabile restan­
do allo Hegel polìt ico, e ri­
chiede rhe si allarghi l'inda­
gine aH'in«ieme del suo »i-
sterna filo«ofìro. 

Claudia Mancina 
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* * * * * 
w -' >°* 

Caro Napoleone 
qui ti sbagli 

ALBERTO SANTONI. 
Storia generale della 
guerra In Asia e nel Pa­
cifico (1937-1945), 3 voli. 
STEM Mucchi, pp. 1.176 
lire 30.000. 
RENATO VERNA. Ope 
razione Badr. Il quarto 
conflitto arabo-Israelia­
no. STEM Mucchi, pp 
698. lire 15.000 

Basta seguire certi arti­
coli dei maggiori settima­
nali per accorgersi che una 
nuova moda, il wargame, è 
stata introdotta in Italia, 
Oggi il wargame (gioco di 

guerra simulata) significa. 
in termini economici, una 
serie di prodotti che par­
te dai modelli in scala di 
soldatini e armi, passa per 
le confezioni-gioco che con­
tengono regole, piantine di 
famose battaglie, ed arriva 
all'elaboratore per l'US Na-
vy capace di simulare ogni 
aspetto della guerra aero­
navale e che costerà oltre 
13 miliardi di lire. Una cu­
riosità indicativa (e inquie­
tante in un periodo come 
questo) è che le stesse re­
gole utilizzate dai giocatori 
nel ripetere vecchie batta­
glie 0 inventarne di nuove 

MONTINI. La divina di 
Asmara. Cappelli, pp., 
135, L. 5.500. 

Vogliamo stracciare le eti­
chette? A Brunamontini è 
stata imposta quella di scrit­
tore di libri sportivi e di rac­
conti per ragazzi, definizio­
ne comoda, certo, ma ine­
satta. Il cielo sulle tribune, 
di qualche anno fa, è forse 
il soio romanzo di ambiente 
sportivo che lui abbia scrit­
to. L'ultimo atto (anche que­
sto uscito da Rizzoli) era 
già una cosa diversa, come 
questa ultima sua fatica, La 
divina di Asmara. Raffaello 
Brignetti diceva che lui, eti­
chettato come «scrittore di 
mare» non riusciva ad esi­
mersi. ogni volta che scri-

WILLIAM BLAKE, Li­
bri Profetici, a cura di 
Roberto Sanesi. Guan-
da. pagg. 212, L. 11.000 

William Blake è uno di 
quegli artisti difficili da 
classificare, uno di quei 
personaggi che non fanno 
tornare i conti della storia 
letteraria, perchè non rien­
trano in schemi, non asse­
condano linee di tendenza. 
non si collegano ad altri: 
per questo sono a volte i 
meno fortunati ma i più af­
fascinanti. 

Incisore di professione, 
poeta-pittore, pittore-poeta 
per vocazione, nato a Lon­
dra nel 1757. morto nel 1827. 
fu agguerrito oppositore del­
la cultura neoclassica e il­
luminista (vedeva in New­
ton e Locke i suoi nemici 
più acerrimi), ma non si 
può dire appartenente alla 
corrente irrazionalista del 
cosiddetto gusto preroman­
tico, e neppure esponente 
del movimento romantico. 

In effetti, se come i ro­
mantici Blake rivendica i 
diritti e i valori dell'imma­
ginazione e dell'io su quelli 
della ragione e del buon sen­
so, rimane tuttavia radica­
to in lui un settecentesco. 
polemico, positivo concreto 

GIUSEPPE CONTE, Pri­
mavera incendiata. Fel­
trinelli. pp. 148. L 4.500 

Il protagonista si chiama 
Marco Dujardm. milanese. 
Abbandona la città per an­
dare, magari provvisoria 
mente, magari per sempre, 
in riviera. Qui. trascorre un 
po' di mesi in compagnia 
di un certo Vincenzo e di 
una inglese chiamata (ov­
viamente) Priscilla. Varie 
peripezie (incontro con la 
madre, una rissa, Priscilla 
che se ne va). 

Allora Marco si isola an­
cora di più. Abbandona la 

vengono considerate un uti­
le ausilio didattico dall'eser­
cito americano. E' questo 
oscillare tra gioco e realtà 
che spiega sia le giustificate 
diffidenze dei non giocato­
ri che l'entusiasmo degli ap­
passionati. E* proprio l'ag­
gancio alla realtà, passata 
e presente, che elimina il 
complesso di colpa dello 
adulto che maneggia i sol­
datini: lui non gioca ai sol­
datini. lui simula una si­
tuazione conflittuale e quin­
di ha la coscienza a posto. 
Il tocco finale è dato però 
dalle ricerche fatte dai gio­
catori più appassionati per 
documentarsi su ogni aspet­
to tecnico della battaglia o 
della guerra che vogliono 
ricreare. 

I lavori di Santoni e Ver­
na non sono nati per ser­
vire il mondo del warga­
me. eppure è in questo am­
biente, prima che in altri, 
che possono trovare spazio. 
La monumentale opera sul­
la guerra nippo-americana 
è una miniera di notizie 
sugli aspetti militari dello 
scontro tra due imperiali­
smi. dove vince chi ha fu 
so meglio economia e guer­
ra. La produzione in serie 

statunitense vanifica Io 
sforzo giapponese, per mol­
ti versi all'avanguardia ma 
incapace di rinnovarsi. Ver­
na, nel suo libro, organizza 
sistematicamente le testi­
monianze disponibili sulla 
guerra del Kippur, descrive 
con le voci dei protagonisti 
le fasi degli scontri e dà 
un affresco realìstico della 
guerra moderna, dove 11 
consumo dì materiali è tale 
che pochissimi sono gli Sta­
ti capaci di fare la guerra 
da soli senza rifornimenti 
dalle superpotenze. 

Le due opere sono tipiche 
rappresentanti di quella 
pubblicìstica tecnico-milita­
re che finora non ha sfon­
dato sul mercato italiana 
La tendenza a stare a casa, 
il correre dietro alle mode. 
la tentazione di correggere 
Napoleone e Rommel. riu­
sciranno ad omologare, an­
che in questo aspetto para-
culturale. l'Italia ai paesi 
anglosassoni? 

Antonio Sema 

Nella foto: la seconda 
guerra mondiale, sul fron­
te africano 

E l'Alighieri dettò 
versi inediti 
veva un romanzo, dal fic­
carci dentro almeno 50-60 
pagine di descrizione ma­
rine. 

Brunamontini deve cosi, 
non avendone colpa, libe­
rarsi di un suggello che, be­
ninteso, non ha nulla di 
umiliante, ma non gli cor­
risponde. Ci riesce molto be­
ne con questo Asmara, un 
racconto agile, felice. La sto­
ria narra dì un paese di 
provincia nel quale alcuni 
personaggi danno vita (so­
prattutto il protagonista) ad 
una complicata e fallimen­
tare « operazione-ricchezza ». 
sfruttando la credulità di 
molti e le capacità media­
niche di alcuni. Asmara è 
in contatto — assicura lui 
— nientemeno che con l'Ali­
ghieri che gli detta versi ine­

diti: Asmara vuol sfruttare 
questa sua inaudita facoltà, 
trova complici, ordisce tra­
me. ma non avrà la soddi­
sfazione finale: grottesca­
mente. così come è nato, fi 
sogno di ricchezza si dile­
gua. 

Il racconto non manca di 
sapide trovate e scorre pia­
cevolmente. specie nei dia­
loghi e nelle fulminee de­
scrizioni di personaggi e di 
ambienti. Forse una mag­
giore severità di scrittura te­
sa a ridurre le pur piccole 
zone dove il tono, quasi sem­
pre di qualità, si abbassa, 
avrebbe fatto di Asmara una 
operina compiuta. Ma come 
si fa ad avere tutto? 

Luciano Cacciò 

Don Chisciotte 
e anticonformista 

impegno sociale nei confron­
ti della realtà umana che lo 
circonda. Dai suoi libri, dai 
disegni, dalle composizioni 
di tono apocalittico e visio­
nario come forse in nessun 
altro artista, erompono gri­
da di orrore per una rivolu­
zione industriale già intui­
ta lucidamente in termini 
di oppressione e sfruttamen­
to dell'uomo sull'uomo, de­
nunce nei confronti di una 
morale borghese repressiva 
e filistea, appassionate ce­
lebrazioni della causa della 
vita e della libertà riflesse 
in avvenimenti storici ce­
ne le rivoluzioni americana 
e francese. 

A questo impegno di «uo­
mo tra gli umani ». inteso 
ad affermare nell'arte un 
valore generosamente politi­
co. nel senso più vasto del 
voler mettere l'immaginazio­
ne al servizio della società 
e della storia, Blake rimase 
fedele tutta la vita, pagan­
do di persona, e tale è lo 
spirito che dà respiro a tut­
te le sue opere, dagli appa­
rentemente infantili Confi 
dell'Innocenza e Canti del 
"Esperienza, agli apparen­
temente oscuri e complicati 
poemi cui diede il nome di 
Profezie (Il Matrimonio del 
Cielo e dell'Inferno. Un 
Canto di Libertà, La Rivo-

In vacanza 
con Priscilla 

luzione Francese, America. 
Europa, eccetera). 

Qui alla mitologia pasto­
rale ed ai cliché settecente­
schi Blake sostituisce una 
originale mitologia propria. 
visionaria ed esotica, e tut­
tavia costante metafora del 
presente, intesa a ricostrui­
re la storia delle sofferenze 
e degli errori dell'uomo mo­
derno. 

Forse i critici si sono 
troppo spesso concentrati 
sull'analisi e la sistematiz­
zazione di tale simbologia, 
esaurendosi e inaridendosi 
in un paziente lavoro esege­
tico che inevitabilmente ha 
generato nei lettori « non ad­
detti ai lavori» una sorta 
di prevenzione e di diffiden­
za nei confronti di un poeta 
che invece ci pare possieda 
a tutt'oggi una forte carica 
di antico/formismo. di vita­
lità e di ironia. Dice ad 
isempio Blake nei suoi « Pro­
verbi dell'Inferno: « La stra­
da dell'eccesso conduce al 
palazzo della saggezza », 
« Lo stolto non vede lo stes­
so albero che vede il sag­
gio». «Le tigri dell'ira sono 
più sagge dei cavalli del­
l'istruzione ». « La stessa leg­
ge per il Leone e il Bue è 
Oppressione »... 

Cristina Bertea 

riviera e va in un paesino 
dell'interno, e proprio alla 
fine, la sua avventura si 
conclude allorché la sua 
identità sì è completamen­
te annullata in favore di 
una natura «salvatrice»: 
«Finalmente, non ebbe più 
nome ». 

Tutta la trama, di fatto. 
è costruita in maniera mol­
to scoperta, senza che il filo 
conduttore sia mai in con­
dizione di «affondare» sot­
to le parole che la narrano. 
Esse, allora, sembrano limi­
tarsi a denotare ed esporre 
una cronaca, una serie di 

eventi difficili da amalga­
mare. 

Conte, in questo libro, ha 
in fondo compiuto il tenta­
tivo di esplicitare una sua 
filosofìa, una sorta di «mo­
rale»; il rifiuto della tecno­
logia. il recupero di un «io 
autentico» perché posto e 
immerso nella natura. Ma 
tutto questo, alla fine, rima­
ne come una serie di iaian-
ze esterne rispetto all'appa­
rato narrativo. Il quale, sen­
za poi entusiasmare, tenta 
di proseguire per conto pro­
prio. 

Mario Santagostini 
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